
I
l lascito più sgradito della rifor-
ma delle pensioni. Senza alcun
dubbio. Il dramma degli esoda-
ti, le persone che a causa della
riforma firmata Elsa Fornero
sono rimaste senza lavoro, am-

mortizzatori sociali e pensioni. Un la-
scito ancora non totalmente risolto.
Il pressing di sindacati e Pd, partito
poche ore dall’approvazione della ri-
forma e diventato nel corso dei mesi
un coro trasversale, ha prodotto de-
gli decreti di salvaguardia per un tota-
le di 130 mila persone.

Il primo problema, ancora irrisol-
to, è derivato dal fatto che né il mini-
stero del Lavoro né l’Inps ha mai for-
nito una cifra ufficiale sugli esodati. Il
numero di 390mila fornito dall’Inps
su richiesta della Fornero a gennaio
non è mai stato riconosciuto. Anzi.

Viene ancora smentito dal ministro
dimissionario.

L’altro grave problema riguarda i
tempi di approvazione dei decreti mi-
nisteriali di salvaguardia. Se per il pri-
mo, che riguardava 65mila persone,
si dovette aspettare sette mesi
(dall’approvazione del decreto Mille-
proroghe a gennaio fino al 13 luglio),
stessa sorte sta capitando al secondo
decreto che ne salvaguardia altri
55mila. La notizia che Fornero «sta-
va scrivendo il decreto» la diedero i
sindacati il 25 settembre. Sono passa-
ti quasi tre mesi.

Tre mesi di lunga attesa per le per-
sone che non sanno ancora se rientre-
ranno negli stretti paletti che la nor-
mativa prevede. C’è poi da considera-
re il fatto che i tempi fra la presenta-
zione della domanda all’Inps e la ri-

sposta dell’ente pensionistico sono
lunghissimi.

A rinnovare la richiesta di emana-
zione del decreto è ancora una volta
Cesare Damiano. L’ex ministro e capo-
gruppo Pd in commissione Lavoro alla
Camera è sempre stato in prima fila

nella battaglia per sanare la vergogna
degli esodati. «Nei prossimi giorni sol-
leciteremo il ministero del Lavoro af-
finché sia sbloccato il decreto relativo
ai 55 mila salvaguardati. Si tratta di un
atto dovuto sul quale c’è un incompren-
sibile ritardo». I motivi del ritardo so-

no simili a quello del primo decreto. Il
parere della Corte dei Conti tarda ad
arrivare e così i tempi si dilatano. Un
problema che avrà anche il terzo de-
creto, l’ultimo, che tutela altri 10.130
esodati.

La speranza è che nel frattempo il
nuovo governo abbia risolto il proble-
ma il maniera definitiva. «Conclusa la
legge di Stabilità - continua Damiano -
la nostra battaglia continuerà con il
prossimo governo. Non molliamo la
presa anche se la legislatura si è con-
clusa.

Sarà comunque una dei primi temi
da affrontare. Speriamo - chiude - che
per quel tempo avremo il consultivo
da parte del ministero del Lavoro e mi
auguro che anche rispetto ai primi due
decreti ci sia qualche spazio per inclu-
dere altri lavoratori».

Esodati, in ritardo il secondo decreto di salvaguardia

La prima cattiva notizia del 2013. Allo
scoccare della mezzanotte, il nuovo an-
no porterà un innalzamento di tre me-
si dell’età pensionistica e un calo degli
assegni del 2 per cento rispetto a chi è
andato in pensione nel 2010 e del 7 per
cento su chi andò nel 2009. Effetti del-
la riforma delle pensioni firmata da El-
sa Fornero. Gli effetti del decreto Sal-
vaItalia, primo provvedimento del go-
verno Monti, un anno e 18 giorni fa, il 6
dicembre 2011, produrrà i primi effetti
dal primo gennaio 2012.

L’ACCESSOPIÙ TARDI
Partiamo dall’innalzamento dell’età
pensionabile. L’aumento dell’aspetta-
tiva di vita aveva già portato Tremonti
a prevedere innalzamenti graduali. El-
sa Fornero ha accelerato frequenza e
altezza degli scalini. Se fino al 31 di-
cembre si poteva andare in pensione
con 66 anni (62 per le donne nel solo

settore privato), dal primo gennaio si
passa a 66 anni e tre mesi (62 anni e tre
mesi per le dipendenti pubbliche). Tre
mesi di aumento anche per le lavoratri-
ci autonome: da 63 anni e 6 mesi a 63
anni e 9 mesi.

Come sanno tutti coloro che hanno
avuto a che fare con le pensioni, esiste
però una differenza sostanziale tra il
raggiungimento dell’età e il reale mo-
mento in cui si va in pensione. Da qual-
che anno infatti è stata introdotta la
cosiddetta finestra mobile che postici-
pa ulteriormente l’agognato momento
di 12 mesi per i lavoratori dipendenti e
di 18 per i lavoratori autonomi. Dun-
que bisognerebbe parlare di età effetti-
va di pensionamento e questa è ormai

a 67 anni e 3 mesi per uomini e donne
del settore privato, mentre per le don-
ne autonome si arriva a 65 anni e 3
mesi.

Nei prossimi anni tutto rimarrà in-
variato fino al 2016. L’unica categoria
che avrà un aumento (biennale) co-
stante sarà quella delle donne del setto-
re privato. Il tutto per arrivare alla pa-
rità con gli uomini nel 2018 quando
l’età pensionabile diventerà per tutti
di 66 anni e 7 mesi. Da quel momento
gli aumenti saranno biennali e saran-
no stabiliti dall’Istat rispetto ai riscon-
tri sull’aumento dell’aspettativa di vi-
ta. Secondo le ultime previsioni del
2011, la fine del processo di innalza-
mento si dovrebbe concludere nel
2065, quando chi sarà ancora al mon-
do, andrà in pensione alla veneranda
età di 71 anni e 3 mesi.

La riforma Fornero prevede anche
l’abolizione delle pensioni di anziani-
tà. Che però, in questa fase di transizio-
ne fra i due regimi pensionistici, conti-
nueranno ad esistere, seppure cam-
biando nome. La riforma le definisce
infatti pensione «anticipata». E anche
qui da gennaio arriva un innalzamen-
to: diventerà di 42 anni e 5 mesi per gli
uomini e 41 anni e 5 mesi per le donne.
E continueranno ad aumentare quasi
in parallelo con l’età pensionabile.

Dal primo gennaio poi entreranno

in vigore anche i tagli agli assegni se
uno sceglierà di andare in pensione pri-
ma dei 62 anni: l’1 per cento per ogni
anno fino ai primi due, poi del 2 per
cento sugli ulteriori anticipi.

Per chi invece vede la pensione co-
me una morte civile, la riforma Forne-
ro porta invece buone notizie. Il SalvaI-
talia ha innalzato anche l’età massima
fino alla quale si può restare al lavoro
senza essere licenziati. Se fino al 2012
questo limite, usato quasi esclusiva-
mente dai professori universitari, era
di 70 anni anche qui l’innalzamento sa-
rà di tre mesi dal primo gennaio. Una
quota che toccherà i 75 anni nel 2061.

L’altro grande capitolo riguarda i
coefficienti da applicare al montante
di contributi che ogni lavoratore accu-
mula nella sua storia di vita.

Come anticipato prima, il taglio dei
coefficienti produrrà un calo degli as-
segni del 2 per cento rispetto a chi è
andato in pensione nel 2010 e del 7 per
cento su chi andò nel 2009. Tramutan-
do le percentuali in valori assoluti, si

può ad esempio considerare un mon-
tante di 100 mila euro. Se con questa
cifra, andando in pensione a 64 anni,
nel 2009 si percepiva una pensione an-
nua di 5.911 euro, nel 2012 il valore era
già sceso a 5.432 (-479 euro in meno),
dal primo gennaio 2013 ne prenderà
solo 5.259 euro (altri 73 euro in me-
no).

CONTRIBUTI PIÙSALATI
L’ultimo capitolo riguarda l’aumento
dei contributi. Dal primo gennaio col-
pirà i professionisti. Il SalvaItalia ha
imposto agli enti previdenziali autono-
mi di adeguarsi all’allungamento
dell’età pensionabile e di messa in sicu-
rezza dei conti. Il combinato disposto
ha portato ad un aumento dei contribu-
ti di circa il 15 per cento che scatterà
per medici ed odontoiatri, avvocati, in-
gegneri e architetti, geometri, farmaci-
sti, consulenti del lavoro e notai.

Il decreto SalvaItalia infatti prevede-
va che gli enti inviassero ai loro rispet-
tivi ministeri vigilanti le riforme di so-
stenibilità. Il “via libera” è arrivato per
tutti, tranne i ragionieri, a metà no-
vembre.

Il rischio, in teoria ancora reale, è
che per rimettere i conti in sicurezza i
già pensionati vengano chiamati ad un
contributo di solidarietà dell’1 per cen-
to sui loro assegni.

LADENUNCIA

La leggedi Stabilità, approvata invia
definitivadallaCamera venerdì, non
èstata votatanellastessa
formulazionedai duerami del
Parlamento:nellaversione finale
mancava l’articolo560,dedicato al
temadella trasparenza degli atti
decisidaicommissari nominati in
contestidi emergenza. Ladenunciaè
del leaderdell’Idv AntonioDi Pietro
chesul tema ha inviato una letteraal
presidentedella Repubblica Giorgio
Napolitano.«Alla Cameradei
deputati èarrivato ildecretoStabilità
inuna versionediversa rispetto a
quellaapprovataal Senato», scrive
DiPietroche parladi un «fatto
gravissimo».«C’è un articolo in
meno, l’art. 560.Conun articolo in
menosiè discusso in questigiornied
èstato addiritturaposto il votodi
fiduciadapartedelgoverno. In
sostanzaabbiamovotato la fiducia
suuna leggecheallaCamera è
diversadaquella approvataal
Senato.Lei, signor Presidente,hapiù
volte richiamatoal rispetto della
Costituzione.E laCostituzione recita
cheuna legge,per essere legge,
deveessere approvata inmodo
identicodaCamera e Senato».

Causadisoccupazione
aumentanoigiovani
che vivono con i genitori

● Con il 2013 cambiano i requisiti ● Per effetto
della riforma Fornero l’uscita dal lavoro è ritardata
di tre mesi ● Scattano i nuovi coefficienti
e si tradurranno in importi più leggeri

ECONOMIA
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Gli ultimi parametri
tagliano le indennità
del 2% rispetto al 2010
e del 7% sul 2009

Comeper iprimi65mila
ancheglialtri55mila
tutelatiattendono
ilvia liberadiFornero
edellaCortedeiConti
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Stabilità,DiPietro:
«Diversi i testi
diCameraeSenato»

LACRISI

Sfioranoquota 7milionie continuano
adaumentare. Sonogiovani tra 18e
34anni chestentanoa vivere in
indipendenzaa causa della
disoccupazione, innanzitutto, che in
questa fasciadi età registra
un’impennatamaanchedella
diminuzionedelpotered'acquisto
delle famiglie e laconseguente
discesadelle compravendite
immobiliari.Restanocosì in casacon
igenitori, unaconvivenza imposta -
nellamaggioranzadei casi -
dall’impossibilitàdi sostenere icosti
per l’affitto egli altri costi che
comportavivere per contoproprio.
Inunanno, (nel 2011) si sono contati
118mila ragazzi in più,anche
trentenni, che ancoramangiano e
dormonoa casadeigenitori. Lo
riferisce il Rapportosulla coesione
socialepresentatonei giorni scorsi
dalministro Fornero insieme a Inps e
Istat.Si trattadi quasi il 60% dei
giovanidiquesta fasciad'etàcelibi o
nubili.
Nell’annoprecedente, il 2010, i
18-34ennichesi trovavanoa vivere
con la madree/ocol padreerano6
milioni815mila, ovvero il 58,6% della
popolazionedi riferimento,
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Si fanno più alti gli scalini:
fino al 31 dicembre
bastavano 66 anni,
diventeranno 66 e 3 mesi

Pensioni, aumenta l’età e calano gli assegni
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